
ROMA Ilpresidentedella Re-
pubblica interviene per la se-
conda volta in poche ore nel
tentativo di calmare le acque
dellapolitica parlando in mo-
do esplicito - e per la prima
volta - del rischio elezioni an-
ticipate. Già venerdì, nell’in-
contro al Quirinale con il Pre-
mier, era stato chiaro: i toni si
devono abbassare e si devo-
no evitare gli scontri frontali.
I mezzi per difendersi ci so-
no, come dimostrano le nor-
me del giusto processo pre-
senti nella Costituzione; ba-
sta «strappi» in Parlamento.
Il conflitto di attribuzione, ad
esempio, può essere solleva-
to nelleaule giudi-
ziarie senza crea-
re ulterioridivisio-
ni a Montecitorio.
Il presidente del
Consiglio aveva
ascoltato e assicu-
rato un atteggia-
mento più conso-
no. Pur ribadendo
diesserelui la vitti-
ma.Vistoperòl’at-
teggiamento dei
giornali del Cava-
liere, l’atteggia-
mento non sem-
braimprontato al-
lapacatezza. SuLi-
bero, ad esempio,
il direttore Mauri-
zio Belpietro invi-
ta Napolitano a «svegliarsi»
perchè ora la vera emergenza
sarebbe quella di ripristinare
l’immunità parlamentare
con la riforma dell’articolo 68
della Costituzione. E il capo
dello Stato, questo il consi-
glio del giornalista, potrebbe
benissimo chiedere con un
messaggio alla Camere di ri-
pristinare la norma così co-
m’era prima della riforma del
1993. Il «Quirinale mi abban-
dona» è invece il titolo de Il
Giornale riferito al pensiero
di Berlusconi.
I toni, insomma, piacciono
poco al Quirinale, costretto a
ribadire: c’è forte preoccupa-
zioneper«l’asprezza raggiun-
ta dai contrasti istituzionali e
politici» e se non si riescono a
contenere «le attuali tensio-
ni» sarebbe a rischio «la stes-
sa continuità della legislatu-

ra». Inpiù, nellanotatrasmes-
sa dal Colle, si smentisce che
il Premier abbia minacciato
di ricorrere alla piazza.
L’opposizione accoglie con
soddisfazionel’appello di Na-
politano. «Si dimostra un ve-
ro garante della Costituzio-
ne», afferma il coordinatore
nazionale di Fli Adolfo Urso.
«Berlusconiascolti il Quirina-
le e non incendi il clima», os-
serva il capogruppo Idv alla
Camera, Massimo Donadi.
Il presidente della Camera
Gianfranco Fini invece non si
sbilancia limitandosi a ri-
spondere ai cronisti di aver
letto anche lui le agenzie.

Nel Pdl si ribadi-
sce, invece, il con-
cetto già sostenu-
to venerdì dal Ca-
valiere: la colpa
del clima rovente
non è di Berlusco-
ni, ma dei magi-
strati. Lo ribadi-
sce il presidente
dei deputati del
Pdl Fabrizio Cic-
chitto («è il Pre-
miercheèattacca-
to»). Lo sottolinea
il coordinatore e
ministrodella Cul-
tura Sandro Bon-
di («sono i giudici
che destabilizza-
no»). Il segretario

del Pd Pier Luigi Bersani tor-
na a chiedere le dimissioni
del presidente del Consiglio,
rimarcando che le «elezioni a
questo punto» si rivelerebbe-
ro «il male minore». Il Parla-
mento, ricorda, è bloccato,
mentre continua la «campa-
gna acquisti» per garantire al-
la maggioranza «un minimo
di stabilità». L’«arringa» di
Giuliano Ferrara contro i pm
di Milano, poi, si fa notare nel
Pd, non aiuta a stemperare il
clima visto che le toghe ven-
gono accusate «addirittura di
golpe morale». Ed è proprio
commentando la protesta
pro-Silviodeldirettore delFo-
glio che il segretario dell’Udc
Lorenzo Cesa dichiara: «Sia-
moorgogliosi di avere un pre-
sidentecome Napolitano, ca-
pace di garantire equilibrio
fra le istituzioni».

ROMA La durissima nota del Quirinale
lascia il premier piuttosto sorpreso. «Non
se lo aspettava», riferisce chi ha avuto
modo di parlargli, «anche perché a Letta
era anticipato che la nota serviva solo a
chiarire alcuni retroscena giornalistici».
E invece le parole del Quirinale suonano
come un monito, durissimo, proprio al
capo del Governo. Tanto che il Pdl ci mette
un po’ a reagire. A fare da «apripista» è
Cicchitto che pur definendo «giusto»
l’invito del Colle, sostiene che il clima è
dovuto all’«incredibile attacco giudiziario,
mediatico e giornalistico» subito dal

premier. Concetto ripreso da Bondi, che
aggiunge: «È alle forze che alimentano
l’aggressione che va detto di fermarsi».
Berlusconi resta in religioso silenzio. Ma la
sorpresa resta ed è tanta. E basta sentire i
commenti nel suo stretto entourage per
cogliere tutto lo sconcerto del premier per
quel passaggio sul fatto che senza uno
«sforzo di contenimento delle attuali
tensioni sarebbe a rischio» la legislatura. «È
un’ipotesi che va oltre i suoi poteri e le sue
prerogative, visto che una maggioranza
finora c’è e non siamo una Repubblica
presidenziale», rileva un dirigente del Pdl.

REAZIONI

Il Pdl: è Berlusconi
la vittima.

Bersani: meglio
dimissioni
ed elezioni

DIPIETRO(IDV)
«Ha ragione Napolitano quando
afferma che questa legislatura
potrebbe finire prima del tem-
po, ma non è un rischio, è un’op-
portunità».

BRIGUGLIO(FLI)
«È il caos politico-istituzionale,
c’èun presidentedella Repubbli-
cache perlaprimavoltahadovu-
tominacciarechesecontinua co-
sìsarà costrettoasciogliereleCa-
mere».

COSENTINO(PDL)
«Abbiamo fatto della moralità
uno dei cardini della nostra poli-
tica. Questo significa soprattut-
to mantenere gli impegni con gli
elettori».

DURA REAZIONE DEL PDL

Bondi: un messaggio che va indirizzato ad altri

Fli si «schiera» con il Colle: le urne non ci fanno paura
L’allarme-elezioni irrompe al congresso e smorza il dibattito su chi sarà il segretario dei finiani

Terzo polo:
l’Udc lancia
la candidatura
di Casini

LA POLITICA

spostarsial centrodelloschie-
ramento politico, ma anche
aderire implicitamente ad
una soluzione «terzista» della
crisi della Seconda Repubbli-
ca, con tante grazie all’impo-
stazione bipolare posta a fon-
damento della strategia origi-
nariamente adottata da Fini.
Inoltre, lo spiazzamento al
centro rimetteva in discussio-
ne la leadership del presiden-
te della Camera che si ritrova-
va, a questo punto, alla testa
di una formazione non solo
minoritaria, ma addirittura
impedita per essersi inserita
in uno schieramento nemico
del bipolarismo.
Come se non bastasse, la per-
manenza di Fini sul supremo
scranno di Montecitorio, ol-
tre a suscitargli non pochi im-
barazzi per l’inusuale coinci-
denza della terza carica dello
Stato con la guida di un parti-
to-unpartito,perdipiù,d’op-
posizione- privava laneonata
formazione del suo naturale
leader. Il che è fortemente in-
validanteintempidiimperan-
tepersonalizzazione dellapo-
litica. Leadership dimezzata e
a metà tempo tra istituzioni e
partito, strategia dubbia tra
«bi» e «tripolarismo», posizio-
namento incerto tra destra,
centro e (forse) sinistra: sono
questigli inciampicheostaco-
lano il cammino del Fli e che
Fini oggi dovrà cercare di
sgomberare, se non vuole che
il suo partito non si areni nelle
sabbie di un centro asfittico.

Roberto Chiarini

DALLA PRIMA

FUTURO E LIBERTÀ
TRA INCIAMPI
E INCERTEZZZENapolitano: abbassare i toni

o la legislatura è a rischio
Dopo il confronto di venerdì col Premier, il capo dello Stato
non ha gradito gli attacchi della stampa vicina al Cavaliere

Napolitano e Berlusconi non sembrano guardare dalla stessa parte

ROMA In attesa che Fli indi-
chicondecisioneiproprioriz-
zonti, il resto del Terzo polo
torna adauspicare un «gover-
no di responsabilità naziona-
le», come spiega il leader di
Api, Rutelli, che «metta insie-
meforze dellaattualemaggio-
ranza, dell’opposizione e del
nuovo polo». E per il dopo
Berlusconi il segretario del-
l’Udc, Cesa, rilancia: «Casini
sicuramenteè ilnostro candi-
dato».
Il Terzo polo agogna la fine
dell’era del Cavaliere, anche
seCasini teme«che siarrivi al-
le elezioni sull’onda dell’at-
tacco allo Stato, alla Corte co-
stituzionale, con uno scontro
terribile di potere senza pre-
cedenti nella storia repubbli-
cana».In questocontesto,«al-
cuni propongono un’allean-
za costituzionale, e in questo
sensoviene evocato il miono-
me», ammette Casini.
Poi aggiunge, però, di augu-
rarsi che «l’epilogo di questa
legislaturanonrichieda rispo-
stestraordinarie». Il Terzopo-
lo è comunque al lavoro. Ru-
telli distribuisce i compiti: «È
naturale che Fini e i suoi rac-
colgano consensi nell’area
del centrodestra, così come
Api in quella riformista e mo-
derata di centrosinistra e Ca-
sini al centro». Mentre Cesa
spiega chel’Udc anche inipo-
tesi di voto, sta avendo collo-
qui «anche con personalità
esterne ai partiti».

MILANO Lo scossone non arri-
va subito. Passano diverse ore
da quando il capo dello Stato di-
ce «stop alle tensioni o la legisla-
tura è a rischio» a quando il te-
ma irrompe tra i finiani, rinchiu-
si nel grande guscio delpadiglio-
ne18della FieradiMilanoeprin-
cipalmente intenti a scontrarsi
sul tema della elezione di Italo
Bocchino a segretario.
È in quel momento che la secon-
da giornata del congresso dei
«futuristi» muta radicalmente di
segno. Passano oltre sei ore dal

monito del Colle all’intervento
di Carmelo Briguglio che, men-
tre Fini tace, per primo dà l’allar-
me: «Fuori di qua c’è il caos poli-
tico-istituzionale, c’è un presi-
dente della Repubblica che per
la prima volta ha dovuto minac-
ciare che se continua questosta-
to di tensione sarà costretto a
sciogliere le Camere. Le elezioni
anticipate sono la strada per
uscire dallo scontro. Noi non le
temiamopiù. Serve unatto di re-
sponsabilità contro il centrode-
stra abusivo guidato da Berlu-

sconi». E così i toni pacati di ve-
nerdì e l’antiberlusconismo soft
sono già archiviati. Con prepo-
tenza torna al centro della scena
- in attesa che su questo parli og-
gi Fini - il tema della «santa alle-
anza» contro il premier.
E ieri anche molti tra i moderati
dicevano che, se da una parte
c’è Berlusconi e dall’altra tutti
gli altri, Fli non starà certo con il
Cavaliere. Così la parola «elezio-
ni» non è più tabù. La destra che
fino a ieri si preparava a costrui-
reun’alternativa per il dopo Ber-

lusconi,accelera e torna alla feb-
brile tensione di Bastia Umbra.
«Da parte del capo dello Stato è
venuto un monito chiaro - scan-
disce Bocchino -. E se qualcuno
continua a voler appiccare fuo-
co alle istituzioni bisogna rivol-
gersi a chi ha la competenza di
salvaguardare le regole del gio-
co. E se necessario rivolgersi an-
che agli elettori con le elezioni
anticipate. Non si può andare
avanti con questo scontro. Noi
non siamo disponibili e siamo,
anzi, prontissimi alle elezioni».

Italo Bocchino
all’assemblea
di Futuro e Libertà

HANNO DETTO
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